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Diciottesima Domenica del Tempo Ordinario 

I ricchi e la salvezza 

Luca 12,13-21 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me 
l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E 
disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’ab-
bondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La 
campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che 
farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini 
e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: 
Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma 
Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, 
di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». 

Tra i ricchi e la salvezza non c’è per forza opposizione: Gesù non ha mai detto che 
un ricco è escluso dal regno di Dio. E tuttavia chi vive nella ricchezza corre alcuni pericoli 
che non deve sottovalutare. 

Il discorso oggi è particolarmente attuale perché in genere siamo tutti più ricchi di 
un tempo: nonostante le difficoltà quotidiane, e la crisi di cui tutti parlano, dobbiamo ri-
conoscere che il nostro livello di benessere è cresciuto. Dunque, possiamo identificare 
meglio quei pericoli di cui leggiamo anche nel Vangelo di questa domenica. 

Il primo pericolo è ben rappresentato dai due fratelli che litigano per l’eredità. L’im-
magine ci è purtroppo famigliare, ed esprime con sufficiente realismo come la ricchezza 
possa creare divisioni, inquinando anche i sentimenti più cari. Basta questa scena di ordi-
nario litigio ad avvertirci sui rischi che la ricchezza porta con sé. 

Il secondo pericolo è ugualmente insidioso, e potrebbe essere riassunto così: la ric-
chezza genera ansia. Parrebbe vero il contrario, perché in fondo chi è ricco ha una sicu-
rezza su cui contare: in realtà non c’è persona più ansiosa di quella che fa dipendere la 
qualità della propria vita dalle ricchezze possedute. È sufficiente pensare all’uomo ricco 
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della parabola raccontata da Gesù: egli non è tranquillo, perché deve cercare una sistema-
zione per i suoi molti averi. In altre parole, noi oggi diremmo che quell’uomo deve inve-
stire le sue ricchezze: con tutti i rischi e le preoccupazioni che questo comporta. 

A questi due pericoli dobbiamo però aggiungere quella considerazione fondamentale 
che ci è suggerita dalla domanda conclusiva della parabola evangelica: «Quello che hai 
preparato di chi sarà?». Ne troviamo una riformulazione efficace nel libro del Qoèlet 
(prima lettura di questa domenica: 1,2; 2,21-23): «Chi ha lavorato con sapienza, con 
scienza e con successo dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che non vi ha per nulla 
faticato. Anche questo è vanità e un grande male». L’osservazione è impietosa e mette a 
nudo il limite radicale della ricchezza: essa non dura per sempre; e dunque sarebbe ri-
schioso affidare ad essa il destino della nostra vita. 

In conclusione, vengono in mente le parole del salmo 61: «Alla ricchezza, anche se 
abbonda, non attaccate il cuore». Riflettere sui pericoli della ricchezza non significa di-
sprezzarla: ma significa comunque non farvi dipendere la nostra salvezza. Chi attacca il 
proprio cuore alla ricchezza finirà insieme ad essa; chi invece attacca il proprio cuore a 
Dio – arricchisce davanti a lui – sarà erede delle sue promesse. È questo il motivo per cui 
ripetiamo la professione di fede del salmista: «Solo in Dio riposa l’anima mia; da lui la 
mia salvezza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: mai potrò vacillare». 
  


